
Silenzio-assenso anche
per i nullaosta ambientali
Mauro Salerno

Basta meline in conferenza di
servizi. Le riunioni tra ammini-
strazioni per l'autorizzazione di
opere e interventi sul territorio
dovranno svolgersi in tempi certi,
privilegiando lo scambio di docu-
mentiviamail e senzapiùpoteri di
veto, magari azionabili semplice-
mente ritardando all'infinito il ri-
lascio di un parere indispensabile
a unprogetto. Incluse levalutazio-
ni di impatto ambientale, che ora
ricadono nel perimetro del silen-
zio-assenso.Lanascitadi una con-
ferenza di servizi semplificata,
senza riunioni fisiche, da conclu-
dere entro 6o giorni per gli inter-
venti minori; l'introduzione del
silenzio assenso per le opere sot-
toposte a Via e per i nullaostapae-
saggistici, insieme all'inversione
dell'onere di ricorso al Consiglio
dei ministri, in caso di dissenso da
parte di un ente di tutela (vedi box
in basso) sono le misure più inno-
vative contenute nel decreto de-
stinato a rivoluzionare l'assetto
delle conferenze dei servizi, all'in-
terno del pacchetto dei provvedi-
menti di riforma della Pa.

Introdotte dalla legge 241/1990
con l'obiettivo di evitare paralisi
burocratiche, le conferenze di
servizi si sono invece rivelate nel
tempo la sede principe per bloc-
care i piccoli e grandi progetti in-
visi a questa o a quella ammini-
strazione, attraverso gli escamo-
tage piùvari: assenze, veti, ritardi,
assunzione di provvedimenti in
autotutela capaci di annullare le

decisioni già assunte. Negli ultimi
25 anni si sono succeduti infiniti
tentativi di cambiare le cose acce-
lerando le decisioni, ora si punta
alla stretta finale.

Per raccogliere i pareri e assu-
mere le decisioni sugli interventi
minori andrà in scena una confe-
renza di servizi semplificata. Da
svolgere inmodaEtà«asincrona».
Cioè senza la presenza fisica dei
rappresentanti delle amministra-
zioni coinvolte attorno a un tavo-
lo. Ma con scambio di documenti
viamail.

La conferenza deve essere in-
detta entro cinque giorni dalla ri-
cezione della domanda e deve
concludersi in tempi certi. E stret-
ti. Ai partecipanti vengono asse-
gnati 6o giorni (termine perento-
rio) per fornire ilproprioparere.Il
termine sale a9ogiorni porgli enti
di tutela ambientale, paesaggisti-
ca o culturale. La mancata pro-
nunciaentro questa scadenzavie-
ne considerata alla stregua di un
assenso incondizionato. Poi ci so-
no cinque giornip er chiudere, con
unadecisione, positiva onegativa,
basata sulle «posizioni prevalen-
ti». Se non ci sonovincoli fanno in
tutto 70 giorni, invece dei 105 pre-
cedenti, senza contare i 30 giorni
iniziali prima di indire la confe-
renza, che ora non ci sono più.

Per progetti più complessi, o in
caso di di flop della conferenza
semplificata, scatta la conferen-
za «simultanea», in cui però la
presenza contemporanea dei vari
rappresentanti alle riunioni può

La conferenza di servizi è
disciplinata dalla legge 241/1990
(articoli dal14a114-quinquies).Il
suo scopo è quello di facilitare
l'acquisizione di autorizzazioni,
atti, licenze, permessi e nulla-osta
tramite la convocazione degli enti
interessati. La sua indizione, al
momento, è facoltativa, per
acquisirei permessi di costruire. E
prevista per l'autorizzazione di
opere in projectfinancingeperla
realizzazione delle opere pubbliche.
La conferenza può essere istruttoria
(convocata su istanza di parte per
progetti di particolare complessità)
o decisoria (obbligatoria quando la
conclusione del procedimento è
subordinata all'ottenimento di più
pareri). Con la riforma viene
prevista una forma semplificata di
conferenza di servizi, da svolgere
senza riunioni "fisiche" ma con lo
scambio di documenti in via
telematica per l'acquisizione dei
pareri. Questa diventa la modalità
ordinaria. La conferenza con
presenza dei partecipanti
(asincrona») scatta solo per
progetti complessi o in caso di
"fallimento" della conferenza
semplificata.

essere assicurata anche perviate-
lematica Anche qui la conclusio-
ne del procedimento deve avve-
nire entro 6o giorni dalla prima
riunione.

Ciascun ente potrà farsi rap-
presentare da un unico soggetto.
Soprattutto, però, cambierà il mo-
do in cui lo Stato partecipa alla
conferenza. Le amministrazioni
non potranno partecipare in mo-
do autonomo ma avranno un rap-
presentante unico. In caso di di-
saccordo, le altre amministrazio-
ni potranno formalizzare il loro
parere negativo ma non potranno
incidere sull a volontà del rappre-
sentante unico, salvo richiedere
un intervento in autotutela.

Forte semplificazione anche
peri progetti da sottoporre a Via.
In questi casi si procede con una
sola conferenza di servizi da svol-
gere però sempre in forma simul-
tane a. Enon con due pro cedimen-
ti paralleli come accaduto finora.
Ma lamaggiore novità è che anche
perle opere sottoposte a Via d'ora
in avanti si applicheranno le con-
dizioni previste dalla nuova con-
ferenza di servizi. Inclusa la pre-
sunzione di silenzio-assenso nel
caso in cui il rappresentante del
ministero dell' Ambiente non ab-
biapartecipato allariunione e non
abbia espresso posizione o non
abbia motivato il dissenso. Resta
ferma la disciplina per le opere
sottoposte a Via statale e per le
opere strategiche della legge
obiettivo.
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Opere
e fabbriche,
super-poteri
al premier
Alessandro Arona

Strumento eccezionale per
sbloccare procedure incagliate
su infrastrutture e insediamenti
produttivi, o nuova "legge
obiettivo" per stilare elenchi di
interventi super-prioritari con
procedure in deroga?

Sarà solo la sua applicazione
concreta a rivelare il vero volto
del regolamento
"delegificante" approvato dal
Consiglio dei ministri, in
attuazione dell'articolo 4 della
legge Madia 124/2015, intitolato
«Norme per la semplificazione
e l'accelerazione dei
procedimenti amministrativi».

Ogni anno il governo, entro il
31 marzo - con Dpcm (decreto
del presidente del Consiglio),
previa deliberazione del
Consiglio dei Ministri - deve
individuare una lista di
interventi a cui applicare tempi
dimezzati e poteri sostitutivi.
Si può trattare di «opere di
interesse generale», «rilevanti
insediamenti produttivi» o start
up («l'avvio di attività
imprenditoriali»). L'unico
presupposto per il loro ingresso
nella lista è che siano
«suscettibili di produrre
positivi effetti sull'economia o
sull'occupazione»; nel testo non
c'è invece nessun riferimento a
interventi con procedure
bloccate o termini superati.

Il Consiglio dei ministri, nella
scelta degli interventi da
mettere nella lista, opera su
doppio input. Possono essere gli
enti territoriali (Comuni,
Regioni) a proporli a Palazzo
Chigi entro il 31 gennaio di ogni
anno, purché siano già inseriti
in atti di programmazione.

Oppure gli interventi possono
essere «individuati» anche
dalla Presidenza del Consiglio,
anche su segnalazione del
soggetto proponente (ad
esempio una grande industria,
nel caso di insediamenti
produttivi, o una cordata di
costruttori per operazioni in
project financing), anche se non
inseriti in alcun atto di
programmazione. A decidere la
lista effettiva sarà poi il premier
con Dpcm, previa delibera del
Consiglio dei ministri.

Il Dpcm può disporre per gli
interventi della lista, anche in
modo differenziato, la
riduzione dei termini ordinari
di legge fino al 5o°%; il testo fa
riferimento ai termini di
conclusione dei procedimenti
necessari per la localizzazione,
progettazione e realizzazione
dell'opera pubblica o
dell'insediamento produttivo
privato.

Una volta scaduti questi
tempi ridotti, al massimo
dimezzati, il presidente del
Consiglio «può adottare i
relativi atti» con i poteri
sostitutivi, sostituendo cioè
ogni autorizzazione o nulla osta
che gli enti preposti non hanno
emanato in tempo. Ivi compresi
gli enti di tutela ambientale,
paesistica, storico-artistica,
salute e pubblica incolumità.

I "super-poteri" possono
essere delegati dal premier,
previa delibera del Consiglio
dei ministri, a soggetti diversi,
che perle opere non statali sono
invia ordinaria il presidente
della Regione o il sindaco.

Come sivede ipoteri
assegnati al premier dal
regolamento sono molto ampi,
apparentemente anche in
contrasto con la norma della
legge delega sugli appalti che
prevede il "superamento della
legge obiettivo" (liste di opere
strategiche e insediamenti
produttivi, con procedure
speciali e accelerate).
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la IXI soggetto
che dissente
il compito
di attivarsi
Giuseppe Latour

Via all'inversione dell'onere
di mediazione. Le
amministrazioni portatrici di
interessi qualificati, che
esprimono il loro dissenso in
conferenza, potranno bloccare la
determinazione di conclusione
del procedimento solo se si
attivano entro un termine molto
stringente, di appena dieci
giorni. Una delle semplificazioni
chiave del decreto di riforma
della conferenza di servizi
riguarda da vicino la
delicatissima questione dei
poteri di veto di soggetti come le
Regioni e le Sovrintendenze. Va
in pensione il sistema attuale, che
mette al centro la Pa procedente:
adesso è lei a doversi attivare per
comporre eventuali dissensi.
Con ilriassetto in arrivo saranno,
invece, le amministrazioni in
dissenso ad avere da subito la
palla. Se non prendono una
posizione chiara, perdono la
possibilità di fare blocco.

Partiamo dalle norme vigenti.
Il caso è quello del dissenso di
un'amministrazione che
protegge un interesse
considerato di particolare
importanza, come la tutela
dell'ambiente o del patrimonio
storico-artistico. Al momento, è
l'amministrazione procedente
(ad esempio il Comune) che
deve rimettere la questione al
Consiglio dei ministri,
chiedendo una composizione del
dissenso. Le nuove norme,
invece, invertono l'onere della
mediazione tra posizioni
prevalenti e posizioni
dissenzienti qualificate. In base
alla riforma spetta, infatti, alle
amministrazioni dissenzienti

innescare un procedimento di
opposizione per privare di
efficacia la decisione assunta in
base alle posizioni prevalenti
espresse in conferenza. Questo
meccanismo, secondo quanto
spiegala relazione di
accompagnamento al testo, può
«rappresentare un efficace
strumento di semplificazione»,
perché costringe le
amministrazioni con posizioni
qualificate ad attivarsi
assumendo una posizione chiara
e inequivoca o, in alternativa, a
perdere il loro potere di veto.
Viene così ridotto il pericolo di
comportamenti ostruzionistici e
dilatori.

L'opposizione andràproposta
a Palazzo Chigi entro dieci giorni
dall'adozione della
determinazione motivata di
conclusione. Titolari del potere
sono le Regioni, le Province
autonome e le amministrazioni
preposte alla tutela ambientale,
paesaggistico-territoriale, del
patrimonio storico-artistico o
allatutela della salute e della
pubblica incolumità. Per le
amministrazioni statali,
l'opposizione dovrà essere
proposta dal ministro
competente. Con l'opposizione
viene sospesa in automatico
l'efficacia della determinazione
motivata di conclusione della
conferenza. Alla richiesta
bisognerà rispondere all'esito di
un procedimento unico,
articolato in due fasi. La prima
fase prevede lo svolgimento di
trattative tra le amministrazioni
per giungere a una soluzione
concordata. Nel caso in cui si
arrivi a un'intesa, il soggetto
procedente adotta una nuova
determinazione motivata di
conclusione della conferenza.
Se, invece, le trattative falliscono,
la questione viene rimessa al
Consiglio dei ministri, che dovrà
scegliere se respingere
l'opposizione e dare efficacia
definitiva alla decisione assunta
in Conferenza.
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Permessi

di costruire,
freno ai poteri
di veto
uma, Salta il potere di veto delle
Sovrintendenze in fase di
emissione dei permessi di
costruire . E viene allargato
l'utilizzo della conferenza di
servizi in fase di rilascio dei
permessi di costruire avviati
presso lo sportello unico. La
riforma della Pa dedica un
capitolo anche al ritocco di
alcuni passaggi del Testo unico
edilizia (Dpr n. 380/2001).
L'obiettivo generale
dell'intervento è coordinare il
nuovo sistema della
conferenza semplificata con
alcune regole in materia di
titoli abilitativi. Così, la nuova
procedura viene resa
obbligatoria ogni volta che si
richiede un permesso di
costruire. E vengono
cancellate le norme che,
attualmente, danno delle
prerogative speciali alle
Sovrintendenze in fase di
emissione dei pareri sugli
immobili vincolati.

La seconda parte del decreto
in materia di conferenza di
servizi introduce una serie di
norme di coordinamento della
riforma con le diverse
discipline settoriali. L'obiettivo
da raggiungere, in linea di
principio, è quello di eliminare
le differenze finora esistenti tra
il modello tracciato dalla
disciplina generale e quello
utilizzato in alcune situazioni
particolari. In questo quadro,
alcune modifiche molto
rilevanti riguardano il Testo
unico in materia di edilizia
(Dpr n. 380/2001). Vengono,
così, toccate le regole sullo
sportello unico per l'edilizia
(articolo 5) e sul procedimento

per il rilascio del permesso di
costruire (articolo 20).

Il primo pacchetto di
interventi, quello relativo
all'articolo 5, è certamente il
più rilevante e agisce su due
fronti, tra di loro
complementari. Da un lato,
viene resa obbligatoria
l'indizione della conferenza di
servizi per i procedimenti di
rilascio dei permessi di
costruire avviati presso lo
sportello unico edilizia: la
nuova conferenza, finalmente
più leggera e dai tempi più
certi, può allora essere
utilizzata efficacemente su
scala più ampia rispetto al
passato, senza timore di creare
situazioni di blocco.

Dall'altro lato, con ulteriori
limature all'articolo 5, la
disciplina urbanistica viene
ritoccata, stabilendo che nel
corso della conferenza nessun
interesse, neppure quello
posto a tutela dei beni culturali
e del paesaggio, può bloccare la
conclusione del procedimento.
Con le regole attuali alle
Soprintendenze, per gli
interventi edilizi su immobili
vincolati, viene attribuito uno
speciale potere di veto. Quindi,
con il nuovo assetto creato
dalla riforma, per tutti i casi
valgono il principio generale
del silenzio assenso e il
procedimento di opposizione
davanti alla presidenza del
Consiglio se l'ente di tutela
esprime il proprio dissenso. Da
questi aggiustamenti viene
fuori una conferenza di servizi
da usare sempre per i permessi
di costruire, senza possibilità
di creare situazioni di stallo.
Completano il quadro delle
norme di coordinamento le
modifiche apportate
all'articolo 20, che consentono
di allineare alla nuova
disciplina la conferenza
attivata nell'ambito del
permesso di costruire.

Gi. L.
© RIPRODOZ]ONE RISERVATA

Paesaggio,
niente inerzia
sui permessi
del Codice

Anche quando serve
un'autorizzazione
paesaggistica (su beni
privati, dunque, situati in aree
sottoposte a relativo
vincolo), si applicano le
(nuove) regole generali sulla
Conferenza di servizi (si
veda il servizio sopra). E cioè
la procedura semplificata (e
accelerata) in via ordinaria e
il silenzio-assenso in caso di
mancata emanazione dei
pareri degli enti preposti
entro il termine fissato dalla
Pa procedente.

Nel caso
dell'autorizzazione
paesaggistica, la norma
speciale del Codice dei Beni
culturali (dlgs 42/2004)
prevedeva un termine di 40
giorni per la proposta di
autorizzazione da parte
dell'ente preposto (le Regioni
o i Comuni delegati), poi altri
6o giorni per il parere della
Soprintendenza e altri 20 per
la decisione finale
sull'autorizzazione. In totale
120 giorni, più 30 eventuali
per integrazioni documentali.
Decorso il termine, fra l'altro,
l'interessato poteva solo fare
impugnazione alla Regione o
alla Soprintendenza.

Ora invece la procedura è
assorbita in quella generale
della Conferenza: termine
massimo di 6o giorni per
emanare l'autorizzazione
(compreso parere della
Soprintendenza, dunque 6o
giorni anziché i5o), e silenzio-
assenso se il termine viene
sforato senza esprimersi.

A.A.
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